DA BOLOGNA UNA RIFLESSIONE INTERESSANTE SULLA RAPPRESENTANZA
 

Sabato 3 marzo si è tenuta a Bologna, anzi a ULIBO una tavola rotonda “dalle donne la forza alle donne”.

Usciamo dal silenzio è stata invitata , siamo andate ad ascoltare, Susanna Camusso e Adriana Nannicini ,con qualche curiosità più per il tema, che sembrava avere a che fare con i discorsi dei nostri laboratori sulla rappresentanza e su 50e50, più che interessate all’iniziativa in sé.

Siamo state sorprese, è stato un piacere.

Per la determinazione con cui tutte le oratrici hanno parlato, per il coraggio con cui hanno insistito sul problema, per la capacità di guardare al futuro, perché si sono passate la parola e gli argomenti.

Abbiamo  pensato di raccogliere gli appunti e di inviarveli. Naturalmente non sono un verbale esaustivo, e forse qualche passaggio concettuale è stato troppo sintetizzato. ma è nell’insieme della tavola rotonda che appare il senso di questo dibattito e di questo senso volevamo  rendervi partecipi.

Come si dice in queste occasioni ci scusiamo con le relatrici per l’imperfezione con cui riprendiamo i loro interventi

Chiara Saraceno: L'assenza di donne nei luoghi di decisone politica è IL problema della democrazia in Italia. La domanda potrebbe essere: Come mai non viene messo a tema nel nostro paese come centrale e non aggiuntivo nelle discussioni sul sistema democratico? Come mai il 55% della popolazione diventa il 16% in Parlamento? Quali sono i meccanismi che tengono fuori una parte così rilevante della popolazione? Ostacolo o divieto?

Mi sono stancata di chiedere quote, il problema è la QUOTA MASCHILE, il monopolio maschile che ha messo in moto meccanismi di differenziazione che rendono impossibile a chi è fuori entrare.

Il problema è la non democraticità delle quota maschile . Non mi stupisco ma continuo a scandalizzarmi!
È un monopolio alimentato dal modo in cui si crea e si riproduce l’elite nel nostro paese. Difficile diventare visibili e candidarsi se non si sono occupate posizioni economicamente rilevanti. le nomine nelle authority non riguardano mai le donne nel nostre paese.

Questo governo è una continua riproduzione di se stesso, creare curriculum di sé, è difficile per una donna vere i curricula necessari, sempre esterna. Trovo atroce che una donna sia appetibile come candidata solo se appare come vittima. lo trovo scandaloso.

Le donne del centro sinistra si sono fatte complici delle mancate promesse di democrazia alla formazione del governo prodi 1006. Il silenzio delle donne è stato gravissimo.

Rimprovero alle parlamentari di non aver detto di NO, di non aver giocato d’azzardo, di non aver provato ad alzare la posta

Indagine ISTAT: nell’opinione pubblica il dibattito del 2005 sulle quote , dava questi dati  tra l’8% e il 12% delle intervistate aveva un’idea di quante fossero le donne in Parlamento, la maggior parte pensava che fossero di più. Problemi di informazione, di presenza nell’informazione.

Marila Guadagnini ( docente di Sistema politico italiano presso facoltà di Scienze politiche di Torino) porsi la domanda perché l’Italia mostri questa situazione: c’è una resistenza delle forze politiche ad aprirsi alla domanda di rappresentanza delle donne che si accompagna anche ad uno scarso ricambio degli eletti.

La modernizzazione e la riforma dei partiti in Europa hanno favorito il ricambio:.Qui in Italia il crollo dei partiti che è avvenuto negli anni ‘90 non ha avvantaggiato le donne. Siamo sempre un problema che viene dopo gli altri.

Oggi la riforma costituzionale (...) il principio che la Repubblica promuove la parità di accesso. Limitata implementazione della riforma.

C’è la misura antidiscriminatoria nella riforma europea, anche 5 Regioni hanno delle misure antidiscriminatorie, alcuni blande. In Toscana c’è per esempio l’inammissibilità delle liste. La nuova legge elettorale del 2005 la proposta di Prestigiacomo proponeva 1 ogni 4 in lista. La proposta è stata bocciata .Il nodo della discussione è  come modificare la legge. 

Il problema qual’è? Non abbassare la guardia sulle regole che garantiscono una possibilità di accesso alle cariche elettive.

Si dice “ le donne non votano le donne” che senso ha? Le liste sono bloccate, come si fa se non ci sono o sono in posizioni basse?

Mantenere l’attenzione molto alta perché le norme antidiscriminatorie siano su un numero alto.

Il meccanismo bisognerà discuterlo, ma il principio è ineludibile.

Quale tipo di riforma elettorale può innescare una differenza, e giocare al loro interno?

Siamo nella fase di un dibattito sulla legge elettorale che è politico e non solo tecnico, Avere qualcosa da dire come donne, su ciò che promuove una maggior democrazia e rappresentanza nella selezione delle candidature.

Laura Pennacchi. C’è uno scandalo su cui riflettere. Accordo assoluto che è un problema di democrazia che attiene a ciò che individua i fondamenti della democrazia, non solo ai ruoli politici, ma manifesta una evoluzione negativa dei fondamenti .

Il nostro paese come le democrazie dei paesi avanzati si troverà ad affrontare la globalizzazione dei mercati e della produzione, i flussi migratori e la dislocazione del potere economico. Le grandi corporations stanno già dettando le regole agli Stati nazione e la triade della modernità . la triade della modernità  cioè Libertà, Uguaglianza, Fraternità è costretta a reinterrogarsi, quali sono le condizioni vere in cui tutte le persone possono esprimere le condizioni di vita.

La questione delle donne veicola una questione più immensa. In modo esemplare il nostro sesso si carica oggi di un peso per tutti.

Conseguenze reali più generali che la violenza e la discriminazione sulle donne provoca. C’è una differenza enorme dell’Italia dagli altri paesi europei.

Quali conseguenze in una società come la nostra? Prodi ha il merito ai miei occhi di aver sottolineato il tema della crescita, a cui mi pare importante dare una connotazione non economicista.

Il tema dello sviluppo umano è un tema portato dalle donne. Noi siamo una società bloccata, la crisi della classe dirigente  politica, economica, aziendale. La struttura imprenditoriale l’accesso alle donne è bloccata, il nostro è un capitalismo familiare con tutto quello che significa: blocco, inaridimento.

Ci sono problemi di equità tra i generi e le generazioni , e per le giovani donne è raddoppiata.

Oggi è peggio degli anni ‘50 per le giovani donne ( poiché il loro tasso di istruzione è più alto, ma si accompagna ad elevata precarizzazione e blocco di accesso alle posizioni apicali)

Il concetto di crescita è un po’ economicista ma  è dato dalla somma del tasso di crescita dell’occupazione  con il tasso di crescita della produttività. I livelli di occupazione nel nostro paese sono spinti in basso dai livelli di occupazione delle donne di tutte le età. Lo sblocco può avvenire se lavorano 100.000 donne. Vedi anche l’editoriale sul Sole24ore di due giovani economiste della Bocconi.

Porre noi delle indicazione delle modifiche del problema, e porre noi la questione.

Concentrarsi sullo squilibrio generazionale/genere.

Porre modifiche all’agenda politica, cambiare le priorità: lessico, semantica e squilibrio dei tassi di occupazione femminile.

Si continua a vedere le donne come questione separata e non come punto da cui guardare il mondo

Fernando Contri. Le quote vanno bene se servono per superare l’impasse. La legge Regionale della Val d’Aosta ha superato il vaglio costituzionale. Bisogna usarla. In realtà basta l’articolo 3.

C’è un equivoco di cui siamo tutti responsabili la nostra Costituzione ha delle norme programmatiche e non precettive, c’è un patto da onorare.

Elisabetta Palici di Suni ( docente diritto costituzionale alla Facoltà di Giurisprudenza di Torino) Non occorreva modificare articolo 51, è stato fatto in modo contraddittorio, frutto di incertezza e di non-volontà politica.

Carrellata politica sulle quote

Dal 1993 tutte le leggi statali e regionali hanno quote in alternanza uomini e donne o limite minimo, e solo sul proporzionale.  Travolte nel 1995 dalla Corte Costituzionale che le dichiarò incostituzionali e illegittime, di conseguenza tutte le leggi dicendo che si tratta di diritti politici e che la costituzione impone uguaglianza assoluta, la impone l’art 51. Non è possibile dunque introdurre delle norme di riequilibrio.

Ma questa obiezione non regge: uguaglianza formale e sostanziale sono nello stesso articolo. I  diritti sono tutti di serie A, non ci sono diritti di serie A e B. se l’articolo 51 consentiva fino al 1963 l’esclusione delle donne dalla magistratura.

Nel 2001 la riforma della revisione del titolo V, nell’art 117 fu immessa una norma per misure di riequilibrio elettorale. Questa riforma è contraddittoria, poiché le Regioni non possono essere contraddittorie rispetto allo Stato e a questo concorrenti .

Nel 2003 riforma dell’art 51.. sentenza 49 del 2003 su legge regionale della Valle d’Aosta

2004 il Parlamento Europeo

2005 una riforma come se le donne non esistessero.

Non c’è volontà politica di rispondere a questa domanda. Come fare?

La legge non è l’unico intervento possibile

Le misure di riequilibrio possono essere imposte autonomamente dai partiti, come è successo in Svezia, in Francia, in Spagna.

La riforma francese, è molto coerente, ma i risultati sono molto modesti.

La legge serve a superare un blocco e favorire un cambiamento di mentalità. 

Usciamo dal silenzio, 3 marzo 2007
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